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Da dove giungono queste fo­
to ili bambini allo stremo? 
Siamo martellali da immagi­
ni simili , raccolte ora in un 
campo profughi thailandese 
ora in qualche villaggio afri­
cano dell'area più nera della 
fame e del sottosviluppo. E vi 
abbiamo fatto l'abitudine, sa­
pendo d i e da lì , da quelle 
zone del mondo — ai nostri 
antipodi — le tragedie dan­
no questo \ o l l o estremo. K* 
così a m b e a Timor dell'est, 
d o \ e si è recato un fotografo 
australiano d i e ba riportato 

Da dove giungono queste immagini ? 
indietro queste due fotografie 
d i e pubblichiamo, aggiungen­
do clic secondo lui centomila 
persone vi sono morte dal 
1975 ad oggi. Cioè da quan­
do l'esercito indonesiano ba 
imnso Timor, al momento 
della decolonizzazione porto­
gliele, rovesciando il governo 
nazionale, occupando questo 
territoiio e iniziando un'ope­

ra sistematica di annienta­
mento. Centomila vittime, ba 
•letto il fotografo. Trecento­
mila, dicono altri. Forse un 
terzo, forse la metà della po­
polazione, ritengono altri an­
cora. E" un'immensa tragedia 
di cui non si è (piasi parlato, 
non perdio Timor sia lonta­
na, ma perdio — sospettia­
mo — il go \erno ebe \ i è «la­

to ro\ esciato era di sinistra e 
il go\erno clic l'ba ro\cucialo 
— quello indonesiano — non 
solo non è di sinistra, ma ba 
massacrato andie la sua sini­
stra interna. Ieri, contempo­
raneamente a queste foto, è 
giunto in redazione un bre \e 
dispaccio d'agenzia secondo 
cui a cinquanta profugbi viet­
namiti sbarcati in Malaxsia le 

autorità locali limino seque­
strato sessanta lingotti e la­
stre d'oro. I cinquanta erano 
slati presi a bordo di una uà-
\ e olandese mentre la loro 
imbarcazione risebiava di af­
fondare. Sarebbe stala un'al­
tra tragedia nonostante i lo­
ro lingotti. Ma non lo è sla­
ta. mentre quei bambini sono 
allo stremo, senza lingotti, 
\ i t t ime di un dramma d i e da 
cinque anni quasi lutti igno­
rano. 

r. f. 

Quello in corso è il 188° della serie 

In Bolivia dal 1825 fino a oggi 
più di un colpo di stato all'anno 
L'attuale presidente Guevara Arce, incalzato dai militari, ten­
ta di dar vita ad una eterogenea e difficile coalizione tripartita 

LA PAZ — La Bolivia, teatro 
di un nuovo colpo di Stato 
(il 188° dalla sua indipen­
denza, conseguita nel 1825), è 
uno dei paesi più poveri del­
l'America Latina. Ha una su­
perficie di oltre un milione 
di chilometri quadrati ed una 
popolazione di quasi cinque 
milioni di abitanti, dei quali 
il 55 per cento è costituito 
da indios, il 33 per cento da 
meticci ed il resto da ele­
menti di origine europea. 

La Bolivia ebbe nell'aprile 
del 1952 un primo regime pro­
gressista con l'arrivo al po­
tere di Paz Estenssoro, leader 
del MNR (Movimento nazio­
nale rivoluzionario). 

Le miniere di stagno, che 
forniscono il 90 per cento delle 
esportazioni, furono naziona­
lizzate e la riforma agraria 
realizzata. Ma l'esercito ri­
prese il potere nel 1964 ed il 
19 agosto de 71 il colonnello 
Banzer fu nominato capo di 
Stato (186» colpo di Stato). 
• Nell'aprile del 74. per far 

fronte ad una grave crisi po­
litica e sociale, il presidente 
Banzer creò un consiglio con­
sultivo e quindi, in luglio, un 
governo composto interamente 
da militari. Si susseguirono 
allora scioperi, stati d'assedio 
e dimissioni di governi. Nel 
luglio 78. il generale Banzer 
fu costretto ad annunciare 
l'indizione di consultazioni elet­
torali e la revoca del divieto 
di attività politiche, sindacali 
e studentesche. 

Il 9 luglio del 78. in se­
guito alle prime elezioni pre­
sidenziali dopo dodici anni, 
svoltesi peraltro in un clima 
di incredibili brogli, fu pro­
clamato eletto il generale Juan 
Pereda. 

11 22 luglio dello stesso anno 
il presidente Banzer dette le 
dimissioni ed un triumvirato 
militare provvisorio insediò al 
potere Pereda. malgrado l'op­
posizione popolare. Il nuovo 
presidente annunciò elezioni 
per il 1980. ma il 24 novem­
bre del 78 l'esercito lo ro­

vesciò. La nuova giunta, pre­
sieduta dal generale David 
Pachila, indisse nuove elezioni 
per il luglio 1979. dalle quali 
Hernan Siles Suazo, candidato 
delle sinistre, uscì di fatto 
vincitore il 31 luglio scorso; 
ma il Congresso (Parlamento) 
designò, il 7 agosto. Walter 
Guevara Arce, ex-presidente 
del Senato, presidente della 
Repubblica a titolo • provvi­
sorio. 

Adesso, Guevara Arce sta 
cercando di salvare il suo go­
verno die è incalzato dalle 
forze armate, ma è tutt'altro 
che certo che il suo tentativo 
abbia successo. 

Il capo dello Stato aveva 
annunciato martedì scorso di 
voler effettuare un rimpasto 
per immettere nel governo 
personalità del « Movimento 
nazionalista rivoluzionario sto­
rico * di Victor Paz Estens­
soro; del « Movimento nazio­
nalista rivoluzionario » di sini­
stra, che fa parte della coali­
zione e Unione democratica e 

popolare » guidata da Hernan 
Siles Suazo; e dell'* Alleanza 
democratica nazionalista», che 
fa capo all'ex-dittatore gene­
rale Hugo Banzer Suarez. Ma 
esponenti delle tre correnti 
politiche, che avrebbero la 

Estenssoro e Siles Suazo — 
si è trovato a fronteggiare 
una difficile situazione econo­
mica ed una altrettanto diffi­
cile situazione politica, in cui 
accuse alle forze armate sono 
state espresse da un Paria-

maggioranza in Parlamento, j m e n t o che aveva preso le di­
erano aspramente divisi sulla 
prospettiva di accettare o 
meno questa coalizione etero­
genea. I membri dei due rami 
del « MNR >, in particolare, 
contestano la presenza al go­
verno di esponenti dell'«ADN», 
caldeggiata da esponenti mi­
litari. 

stanze dal potere esecutivo. 
Il mese scorso si era avuta 

a Trinidad, nel nord del paese. 
una prima sollevazione mili­
tare. interpretata da molti 
osservatori come un avverti-

j mento al governo. 
I La nuova coalizione gover-
i nativa, se venisse costituita 

Continuazioni dalla prima pagina 

Eletto due mesi fa. per un . . . . 
anno, con iì compito di indire ! - » che. pero, è assai dub-
nuove elezioni nel maggio del DIO — rafforzerebbe la posi-
1980. Guevara Arce — come ì zione di Guevara Arce, che 
si è detto presidente di com- : già ha chiesto di poter gover-
promesso, data l'equivalenza • nare nei- due e non per un 
sostanziale delle forze di Paz solo anno. 

Dodici morti nel sanguinoso scontro 

Attacco contro l'ambasciata 
guatemalteca a San Salvador 

Sparatoria fra la Guardia e il « commando » - Rapito uno dei più grandi 
industriali del paese - Clima di tensione nella capitale salvadoregna 

SAN SALVADOR — Dopo l'assalto al­
l 'ambasciata USA a San Salvador da 
parte di un gruppo di giovani aderenti 
al movimento trotzkista e Lega popolare 
28 febbraio », ieri è s t a ta a t taccata — da 
« elementi di sinistra », a quanto rife­
risce l'agenzia <UPI>, senza fornire ul­
teriori precisazioni — l'ambasciata del 
Guatemala. 

Il bilancio è pesantissimo: 12 morti, e 
cioè 6 Guardie nazionali, uccise dagli as­
salitori a raffiche di mitra, e 6 assalitori 
uccisi dalle Guardie nazionali, che han­
no risposto al fuoco per respingere la 
sanguinosa incursione. 

Nella capitale salvadoregna, dove nei 
giorni scorsi la Guardia era intervenuta 
nella zona dei ministeri uccidendo una 
t rent ina di dimostranti e ferendone un 
centinaio. la situazione è tesa. 

Militanti del « Blocco rivoluzionario 
popolare» (BRP) sono tu t tora asserra­
gliati. infatti, negli edifici sedi dei mini­
steri del Lavoro e dell'Economia e ten­
gono in ostaggio i titolari di questi due 
dicasteri e il t i tolare di quello della Pia­
nificazione; chiedono la liberazione di 
tu t t i 1 detenuti politici incarcerati du­
ran te il regime del deposto di t ta tore Ro-
mero (la nuova Giunta di governo affer­
ma però di avere già rilasciato tu t t i ) . 
notizie su 500 persone «scomparse» nei 
mesi scorsi, controlli sui prezzi dei ge­
neri di prima necessità, aument i sala­
riali per i braccianti agrìcoli. 

La notte scorsa, inoltre, un « comman­
do > ha rapito uno dei più ricchi indu­
striali del paese, Ja ime Hill, dopo avere 
ucciso la sua guardia del corpo. 

Colpito durante una manifestazione popolare 

Chiuse tutte le scuole a Caracas 
dopo l'uccisione di uno studente 

» - -
Secondo le autorità venezuelane, la polizia intervenuta contro i dimostranti 
non avrebbe usato le armi da fuoco — Richieste di aumenti salariali 

CARACAS — Le scuole della capitale ve­
nezuelana sono chiuse « a tempo inde -
terminato >. da mercoledì, poche ore do 
pò la morte di uno s tudente durante una 
manifestazione. 

Lo s tudente , Ruben Cipriano Busta 
manie Melo, di 16 anni , partecipava ad 
una dimostrazione a sostegno di una ri 
chiesta di aumenti salariali. Già nella 
scorsa se t t imana, in occasione di mani 
festazionì di lavoratori, c 'erano s ta t i di 
sordini, che avevano causato due morti, 
numerosi feriti e ingenti danni mate 
riali. 

Il giovane Bustamante è s tato ucciso 
da quat t ro colpi d 'arma da fuoco. Altre 
sei persone — due s tudent i e quattro pò 

liziotti — sono rimasti feriti duran te la 
manifestazione degli s tudent i . 

Fonti ufficiali hanno «categoricamen­
te escluso » che la polizia sìa intervenuta 
armata . Gli agenti avrebbero solo fatto 
« largo uso >. di lagrimogeni. 

Un'inchiesta, comunque, è s t a t a subito 
avviata per accertare chi abbia ucciso lo 
s tudente. Il governatore di Caracas ha 
in tan to annuncia to che, fino a nuovo or­
dine del ministro della Pubblica Is t ru 
zione, tu t te le scuole pubbliche e private 
della capitale r imarranno chiuse. 

I disordini hanno colpito ' l 'opinione 
pubblica subito informata del fatti da 
radio e televisione. 

A La Paz carri 
armati contro 

la folla: molti morti 
(Dalla prima pagina) 

tata, quando è stato segna­
lato un « insolito movimento 
di mezzi militari » in città. 
Nel giro di poche ore. carri 
armati e reparti di truppa 
hanno circondato il palazzo 
presidenziale, occupato i mi­
nisteri degli interni e degli 
esteri, l'università, l'aeroporto 
e la radio statale. Fino a 
quel momento non era stato 
sparato un solo colpo, e co­
minciava una « guerra delle 
radio ». 

E' stato appunto per radio 
che - il colonnello Natusch 
Busch si è proclamato capo j 
della sollevazione e poi nuo­
vo presidente della Repubbli­
ca; egli ha detto di careggia­
re un « movimento costituzio-
nalùita delle forze armate* ed 
ha accusato il presidente Gue­
vara Arce di avere tramato 
lo scioglimento del parlamen­
to e il rinvio delle elezioni 
politiche già fissate per il 
prossimo anno. Scopo della 
ribellione sarebbe stato dun­
que. secondo il col. Busch, 
quello di garantire il rispetto 
del regime democratico e del 
potere legislativo. « espressio­
ne sovrana del popolo»; af­
fermazione che peraltro la­
scia perplessi in un ufficiale 
chi si era autodefinito, a suo 
tempo. « uomo alla destra di 
Banzer» e che era stato, co­
me si è detto, ministro sotto 
la dittatura. Il col. Busch ha 
anche dichiarato di avere 
l'appoggio del Movimento na­
zionale rivoluzionario di Paz 
Estenssoro e di una frazione 
(quella « nazionalista rivolu­
zionaria ») dell'unione dema 
cratica popolare di Siles Zua 

zo; ma in effetti solo José 
Fellman Velarde. collabora­
tore di Estenssoro. si è detto 
d'accordo con i golpisti. Lo 
stesso Estenssoro ha reso 
pubblico un comunicato nel 
quale dichiara la sua ferma 
opposizione al colpo di stato, 
mentre i sindacati hanno prò J 

clamato lo sciopero generale 
di 24 ore. 

Netto e reciso anche il 
giudizio del presidente Arce e 
del generale Padilla (che l'an­
no scorso diresse il colpo di 
stato « democratico » sfociato 
poi nelle elezioni dell'estate 
scorsa). Quest'ultimo ha defi­
nito i golpisti « un gruppo di 
uomini ambiziosi » ed ha di­
chiarato di restare al suo po­
sto e di essere fedele al pre­
sidente costituzionale; a sua 
volta il presidente ha defini­
to la sollevazione come « un 
movimento isolato diretto da 
alcuni irresponsabili » die 
perseguono obiettivi « sovver­
sivi e antipopolari ». « Dietro 
questo golpe — ha aggiunto 
il ministro delle informazioni 
Camperò — c'è il Cile, c'è 
Pinochet ». ' 

Si è appreso che la centrai»* 
operaia boliviana (COB) e 
tutti i partiti di sinistra han­
no costituito un « comitato di 
difesa della democrazia ». 
mentre la stessa COB avreh 
bc in progetto di trasformare ! 
lo sciopero di 2-1 ore in uno | 
sciopero generale nazionale i 
di durata illimitata. 

A confermare lo gravi 
preoccupazioni degli ambienti 
democratici boliviani è cirro 
lata a La Paz la voce, con 
fermata da fonti attendibili. 
che il nuovo ministro dall'in­
terno. nominato da Bus"h. sa­
rebbe il colonnello Carlos Me­
na. capo del servizio di sicu­
rezza « del generale Banzer 
Suarez, 

Le cose, a tarda sera, era­
no a questo punto: due pre 
sidenti. due comandanti in 
capo, forze armate divise. 
carri armati nelle strade, stu­
denti e lavoratori mobilititi 
contro la sollevazione milita­
re. Un nuovo drammatico ca­
pitolo nella storia tormenta­
ta di questo Paese latino ame­
ricano. che ha già conosciu­
to quasi duecento colpi di 
stato in un secolo • mezzo 
di indipendenza 

Euromissili 
tinua il nostro interlocutore, 
la decisione di trattare do­
vrebbe partire da Washington 
e Mosca con la consultazione 
continua dei paesi europei in 
teressati al problema. Ma per 
realizzare questo passo rata 
determinante la ratifica del­
l'accordo Salt 2. Voi sareobà 
il caso — dice ancora — d» 
arrivare ad una « convocazio­
ne straordinaria » di una con­
ferenza sulla sicurezza e il 
disarmo e la cooperazione che 
tratti solo del problema degli 
« euromissili ». Nel documento 
di Helsinki — aggiunge — c'è 
una parte che si riferisce a 
qualcosa del genere, si traua 
solo di concretizzare una vo­
lontà che sembra ormai co 
mime a tutti i protagonisti di 
questa complessa vicenda. 

Karsten Voigt affronta poi 
il problema della produzione 
degli « SS 20 », i missili so­
vietici di media gittata saliti 
agli onori delle cronache nel­
le discussioni di questi giorni. 
La sua opinione è che l'URSS 
ha la possibilità di costruire 
una testata nucleare ogni due 
giorni, ed essendo l'i SS 20 » 
tiri ordigno a tre testate, un 
missile ogni settimana. Sareb 
hero una cinquantina di missi­
li all'anno. La sua tesi ri­
calca quella già contenuta nel 
« libro bianco » del ministero 
della difesa della Germania 
federale, ma non è la soia 
che circola in questi giorni u 
Bonn. 

A Colonia lunedi — lo ho 
già riferito — se non ho capi­
to male il dottor Barner e 
Heinz Timmermann, dell'isti­
tuto federale per i problemi 
dell'Europa orientale, parla­
vano della capacità sovietica 
di costruire addirittura un 
« SS 20 » al giorno. Ma non è 
finita. Hans Gunter BraucU, 
dell'università di Heidelberg e 
studioso dei problemi della 
pace, ha scritto su « Neue 
Gcsellschaft ». la rivista teo­
rica della SPD, che in Occi­
dente — cosa abbastanza sor­
prendente — esistono paiec-
chie fotografie del bombar­
diere sovietico « Backfire ». 
ma nessuna dei missili « SS 
20 » o una delle loro rampe. 
di lancio. Anche le valutazio­
ni quantitative su questo li 
pò di armi, a giudizio di 
Brandi variano talmente da 
rendere impossibile un giudi 
zio obiettivo sui rapporti di 
forza militari oggi in Europa. 

Mercoledì è poi intervenuto 
sulla questione degli equilibri 
strategici il conte Wolf Bau-
dissin, generale tedesco a ri 
poso ed ex capo dell'ufficio 
programmazione al quarticr 
generale della NATO a Bru­
xelles. Baudissin, in un'inler 
vista alla « Stuttgarter Zei-
tung ». afferma che uno spo 
stamerJo dell'equilibrio a fa­
vore dell'Unione Sovietica è 
poco probabile per almeno 
cinque anni. Da qui la sua 
conclusione: non sarebbe ne 
cessarlo, almeno per il mo­
mento, produrre i Pershing e 
i Cruise. 

Come si vede il problema è 
complesso e, senza voler far 
torto ai nostri interlocutori. 
la realtà dell'attuale equili­
brio strategico in Europa re­
sta ancora tutta da esplorale. 

Certo è che la posizione del 
governo federale è in questo 
momento molto delicata. Da 
una parte non si vuole ulte­
riormente irritare Washing­
ton. ma nello stesso tempo 
non lasciare nulla di inten 
tato per raccogliere il mes­
saggio che. secondo Bonn, ha 
lanciato Mosca. La cosa non 
risulta sempre di facile pra­
ticabilità. Ci sono poi le posi­
zioni degli europei. A Bonn 
non ci si nasconde che l'Olan­
da, dopo la Norvegia e la 
Danimarca, dà segni di sem­
pre maggiore insofferenza 
verso il progetto dei nuovi 
missili nucleari. La pressione 
interna d/gli oltranzisti demo 
cristiani, anche se ha in par­
te messo la sordina alla sua 
campagna allarmistica ver^o 
la « minaccia sovietica ». non 
cessa di svilupparsi. Mancxt 
meno di un anno alle elezioni 
politiche e la campagna elet­
torale è già iniziata. 

D'altronde per i socialde 
mocratici è momento di dibat­
tito interno in rista del con­
gresso che si aprirà il 3 di 
ccmbre a Berlino Ovest. E 
non tutti nella SPD sono d'ac­
cordo con la linea, finora 
prevalente, del cancellile 
Schmidt. C'è poi il problema 
dei liberali e del loro mini-
atro degli esteri Genscher. 
Finora egli si è mo<iso abba 
stanza in sintonia con il can­
celliere. ma molti ricordano 
che fu proprio Genscher che 
alla riunione primaverile det­
ta NATO aveva affermato che 
le nuore armi nucleari dove 
vano essere introdotte « in 
ogni caso ». 

Il 5 dicembre c'è a Bruxel­
les la riunione dell'Alleanza 
atlantica. La RFT dirà si alla 
produzione dei « Pershing » e 
dei « Cruise ». solleciterà un 
appello alla trattativa auspi 
cando l'aggiornamento della 
decisione sull'installazione de 
gli « euromissili ». Ma questo 
non è che il primo appunta 
mento di una vicenda su cui 
molto resta ancora da dùcu 
fere. Anche, ci sembra, per 
la Germania federai*. 

La Thatcher 
ha scelto 
i missili 

LONDRA — Il governo con­
servatore britannico si faero­
motore di un'azione a largo 
raggio, su scala europea, per 
l'estensione delle capacità 
missilistiche della NATO e, 
in - generale, per potenziare 
l'arsenale militare sul nostro 
continente'/ La Gran Breta­
gna ha già accettato l'instal-
la/.ione sul proprio territorio 
dei nuovi missili americani 
« Cruise » e « Pershing » eser­
citando cosi, deliberatamen­
te. una pressione su quel 
governi che tuttora indugia­
no sulla soglia di una con­
troversa decisione. La tacita 
opera di convincimento sem­
bra essere diretta soprattutto 
verso Germania federale e 
Italia. 

Francia 
nelV* affare », il giudice 
istruttore, il suo collega del­
la giustizia, « più preocctt-
pato della sua carriera che 
del buon funzionamento del­
la giustizia » e « certi am­
bienti politici dai quali 
ahimè non sono esclusi miei 
stessi amici ». Questo è il 
livello dello scontro sul qua­
le il ministro del lavoro 
francese ha • aperto gli oc­
chi e alla cui vista non ha 
retto. 

E la pietà umana per la 
sua tragica fine non può 
oscurare il fatto che egli 
su quella scena si muoveva, 
che di quegli ingranaggi fa­
ceva parte. Ingranaggi spie­
tati nella loro « normalità » 
se è vero, come si dice, che 
a indurre qualche suo * ami­
co » a « farlo fuori » sia 
stata la prospettiva che il 
ministro suicida potesse suc­
cedere a Barre nella guida 
del governo francese. 

L'episodio ha fatto ovvia­
mente scalpore ma il modo 
in cui lo presenta la stampa 
italiana è sintomaticamente 
riduttivo, tanto più quanto 
maggiore è lo spazio che ad 
esso dedica. Non c'è più al­
cun accenno all'* euroscan-
dalo »; pare che la vicenda 
dello sventurato 7iiiriistro 
francese si svolga in un 
mondo distante anni-luce 
dall'Italia dove succedono 
cose che in casa nostra so­
no inimmaginabili. E invece 
dal bandito Giuliano allo 
scandalo Sindona con la sua 
appendice di morte e pas­
sando per il delitto politico, 
per scandali che di merce in 
merce (dal petrolio agli 
aerei) hanno esaurito l'in-

. tera gamma dei prodotti, 
non sono soltanto l'arrogan­
za, la fame di facili arric­
chimenti, la prepotenza e V 
intrigo, che costellano tante 
brutte pagine della nostra 
storia recente: è, soprattut­
to, P« uso politico » del cri­
mine, la progressiva sostitu­
zione del dibattito delle idee, 
del confronto, della lotta po­
litica, con il « siluro » lan­
ciato al momento opportuno, 
con il ricatto fatto balenare 
a chi « deve intendere », con 
le minacce fatte pendere sul­
la testa dell'avversario, con 
quella rete di complicità, di 
indifferenze, di inefficien­
ze e di omertà, che stabili­
scono un orrendo e degra­
dante < equilibrio del ri­
catto ». 

Ma tutto ciò, ecco quel che 
bisogna dire con chiarezza, 
non è un indiente, un sas­
so nell'ingranaggio, è sem­
pre più evidente che si trat­
ta di manifestazioni, acute 
se si vuole, ma non eccezio­
nali, di come funzioni un 
« sistema ». Ogni tanto si 
rompe l'equilibrio » e allora 
può succedere che un mini­
stro si uccida o un maneg­
gione sia costretto a fuggire. 

« Afori di potere » potreb­
be essere l'impietoso epitaf­
fio per Robert Boulin, mini­
stro del lavoro francese, sui­
cida. Un tipo di potere che 
tende più a perpetuarsi che 
a legittimarsi, che affonda 
sempre più le sue radici nel 
codice penale anziché nelle 
masse popolari e che per­
ciò rappresenta già adesso 
ben più che un campanello 
d'allarme: la « moderna bar­
barie » qualche volta anzi­
ché una minaccia per il fu­
turo • sembra una corposa 
realtà del presente. 

Inflazione 
zinnì del f tn\rmo. « E' essen­
ziale — cali ha dichiarato — 
che per il 1980 il fabbisogno 
del settore pubblico allargato 
non superi In fin elei alissimn 
cifra di quarantamila miliar­
di. Si sollecitano da varie par­
li incrementi di questa o 
quella i oce di spesa... Ilo il 
dovere di ammonire che si 
impone per la sicurezza eco­
nomica e sociale del Paese un 
momento di attesa... In ogni 
caso la linea indicata è quel­
la su cui il governo si ap­
presta a resistere ». Ma prima 
di qne«lc conclusioni *ono in­
teressanti airone con«iderario-
ni autocritiche formulate dal­
lo «le««o Pandolfi: « Le cri­
tiche e la lesione dell'espe­
rienza mi convincono che 
molla maggiore attenzione 
dotrehbe essere dedicata alle 
questioni dì fattibilità, special­
mente nel campo delle azioni 
pubbliche ». Quanto a dire a 
ritrarr l'incapacità « o \ c m a -
t h a . « Ma l'azione mila fi-

lutimi pubblica — proxeftue 
Pandolfi — lui sofferto della 
limila interruzione del lui uro 
Ivgishitit o ». «« Del resto non 
è un caio che la mia pro­
posta (il Piano triennale, 
nib) sia naia un anno fa, in 
evidente e dichiarato collega-
mento tun una situazione di 
più hll'HO consenso ». 

Kro ancor più Hiiiiifii'Htixa a 
(|iie<it'iitliniii con*i<lcia/inm- lui 
fatto il ministro delle Parle-
eipa/ioni statali l.omhanlini 
parlando a un cou\c£uo di 
economisti a Saint \ inceiit. 
l'-tili ba premesso ebe l'infla­
zione por il l°K0 in Italia po­
trebbe csscie mantenuta sui 
livelli del l i . 5 per celilo, ma 
ha elencato per questo obict­
tivo tre condizioni non faci­
li: che i pi c/zi dei proli.itti 
petroliferi crescano ad un las­
so eguale a quello cui cresco­
no quelli depdi altri prodotti; 
che non si abbiano aumenti 
salariali in seguito a contrai­
la/ioni a7Ìenilali; ebe. infi­
ne, la lira si mantenga slabi­
le nei confronti delle altre 
monete. Tecnicamente — ba 
proseguilo Lomhardiiii — la 
crescita dei prezzi poli ebbe 
essere bloccata, come jcià «' 
stato fatto in passato, con una 
politica ilcflatina e con una 
stretta creditizia: ma non è del­
lo che una tale politica sia ojt-
jii praticabile: il problema 
quindi non è tecnico ma poli­
tico. a Resto della lonvinzìo-
ne — ba concludo -i;:iiifirali\ n-
menle l.omhanlini — che solo 
il ristabilirsi di una politica di 
solidarietà nazionale... potrà 
rendere possibile il blocco del 
processo di vorporativizzazio-
ne e l'avvio di una stabile po­
litica di risanamento dell'eco­
nomia italiana ». 

Negri 
quella dei linguisti Tullio 
De Mauro e Walter Belardi, 
di Roma. 

Nello smentire le notizie di 
ieri, i periti chiamati in causa 
hanno anche ricordato che i 
risultati ai quali perverranno 
saranno di carattere « proba­
bilistico ». La percentuale di 
certezza può arrivare fino al­
l'ottanta per cento. Se le ri­
sposte dovessero essere posi­
tive. dunque, avranno il va­
lore di un indizio, magari an­
che pesante, ma non quello 
di una prova inoppugnabile. 

Per spiegare la ridda di 
notizie sulle perizie circolate 
nelle ultime settimane, infine, 
ricordiamo che gli imputati 
(Negri e Nicotri) avevano no­
minato — com'era loro facol­
tà — altri periti « di parte », 
cioè di loro fiducia. Uno di 
essi, il professor Trumpher, 
in una intervista allo stesso 
giornalista Nicotri, pubblicata 
dall'Espresso, ha affermato 
di avere concluso il suo la­
voro e di essere certo — tra 
l'altro — che la voce della te­
lefonata del 30 aprile alla si­
gnora Moro non è quella di 
Negri, bensì quella di un uo­
mo che ha vissuto tra i 3 e i 
16 anni a Montemarciano. un' 
paesino di cinquemila abitan­
ti in provincia di Ancona. 

Intanto c'è da registrare la 
pubblicazione su un quotidia­
no del Nord di una specie di 
memoriale difensivo scritto in 
carcere da Toni Negri. Il con­
tenuto. fatto in gran parte di 
argomentazioni già note, è di 
un certo interesse poiché mo­
stra un sensibile mutamento 
di rotta della difesa. Negri 
sembra avere abbandonato il 
tono dei primi interrogatori. 
e soprattutto sembra voler 
dimenticare i suoi « voli let­
terari » suU'« emozione » del­
la lotta armata. 

Già nei giorni scorsi, in 
una lettera a Lotta Continua. 
il docente padovano arrivava 
a scrivere: « Dobbiamo dire 
che siamo contro il terrori­
smo, e che lo siamo fino in 
fondo; dobbiamo svolgere una 
analisi storica della sconfit­
ta che il terrorismo ha deter­
minato per sé e che ha indot­
to per U movimento ». L'ar­
gomento viene ripreso nel 
« memoriale ». « Nascono in­
sieme la diffusione articolata 
dell'autonomìa operaia e pro­
letaria e il rifiuto del terro­
rismo come pratica di partito 
della lotta armata ». scrive 
Toni Negri, per dimostrare 
l'esistenza di un diaframma 
tra le Br e l'« autonomia or­
ganizzata ». ovvero tra la sua 
persona e le azioni di cui è 
accusato. L'ambiguità, tutta­
via. continua a pervadere ì 
discorsi del docente padovano. 
Pur arrivando per la prima 
volta a condannare touteourt 
il terrorismo, egli scrive an­
che (a proposito di una pro­
posta di convegno sul « pro­
cesso 7 aprile»): tchi pen­
sa di ripetere il gioco del po­
tere ponendo l'alternativa vio­
lenza non riolenza al centro 
del convegno, sia che faccia 
ciò a favore del terrorismo. 
sia che lo faccia in termini di 
non-violenza rassegnata e di­
sfattista. non deve starci nel 
convegno ». 

C'è infine la notizia di un 
misterioso telegramma firma­
to laconicamente « Autono­
mia ». ricevuto da Toni Negri 
il 18 ottobre scorso, con IO 
giorni di ritardo, prima di 
essere trasferito dal carcere 
di Rehibbia a quello di Fns-
sombrone. Il testo, incom­
prensibile. conclude: « Sfen-
talità militare disposta ad an­
nullamento diritto suggerisce 
intraprendenza stop l magi­
strali hanno aspetto ottimo 
stop Attendi responso ». 

Pannella 
che nessun leader aveva diret­
tamente sottoscritto la mozio­
ne: per tenersi pronta, nel ca­
so di un fiasco, la scappatoia 
giusta. E il primo a imboccare 
la via della fuga è stato — ec­
colo lì — Marco Pannella. Do­
po che Giovanni Negri — fir­
matario della mozione — ave­
va annunciato che il gruppo di­
rigente considerava accolta la 
mozione solo in caso di una­
nimità (una forma di ricatto 
al dissenso?), e dopo che un 
certo Taramelli gli aveva ri­
sposto che questa richiesta di 
unanimismo assomigliava a 
quella della « grande ammuc­
chiata » in occasione del se­
questro Moro. Pannella ini­
ziava il suo show giornaliero 
scagliandosi contro il malca­
pitato Taramelli — « con un 
compagno che dice tali igno­
minie non si possono fare lot­
te assieme » — fustigando con 
incredibile durezza tutto il 
i dissenso » (che qui. ormai, 
viene bollato con il non trop­
po gentile epiteto di « lancia­
tori di merda »). e concluden­
do, infine, che lui si tira\a 
indietro: se non c'è unani­
mità sostanziale, non giuri­
dica, è inutile andare a Pa­
rigi. Ma sia ben chiaro che 
se non si va a Parigi è per­
ché qualcuno sta sabotando 
la battaglia antimilitarista. 

Alla fine i presentatori an­
nunciano mestamente che la 
mozione viene ritirata (« per­
ché sarebbe inutile, in queste 
condizioni, andare a Parigi »). 
Tutto finito? Macché: un'ora 
di interruzione per mangiare 
un panino, e quando ci si ri­
vede. in sala, le posizioni so­
no completamente ribaltate. 
Un gruppo di radicali — dì 
quelli clìe generalmente ven­
gono catalogati come « ba­
se » — ha ripresentato la mo­
zione fatta cadere dal ver­
tice. A Parigi! 

E di nuovo battibecchi, 
20-30 iscritti a parlare, infi­
nite questioni: "tutto da ri­
fare. Finalmente si arriva al 
voto, e la mozione è bocciata. 
Riprende il congresso. 

Il trionfo dell'irrazionalità 
e del tradizionale folklore ra­
dicale? Probabilmente non è 
cosi semplice. Vi sono troppi 
elementi di folklore che ap­
paiono eccessivamente tele­
guidati. Non si sfugge all'im­
pressione che il germe « do-
roteo », di cui si è parlato 
altre volte a proposito dei ra­
dicali. sia sempre più poten­
te ed abbia attaccato una 
parte consistente del gruppo 
dirigente. Il metodo della bat­
taglia politica, mascherato di 
« ultrademocraticismo ». la­
scia aperte in realtà autenti­
che voragini all'intrigo, al 
politicantismo, alla manovra 
più spregiudicata. Il campio­
ne è Pannella. ma non man­
cano i discepoli. E qualcuno. 
anche tra i radicali, di tutto 
questo è consapevole e preoc­
cupato. 

Ieri ad esemplo, dopo l'In­
tervento del leader storico. 
da diverse parti si è sentita 
risuonare l'accusa di « stali­
nismo »: per il tono, il modo 
di ricattare e ingiuriare chi 
sta insieme, la propensione 
a processare le intenzioni. 
Non c'è dubbio comunque eh» 
lo scontro politico dentro al 
partito sia molto duro. Diffi­
cile descriverne esattamente 
le posizioni: ma è certo, in­
tanto. che una parte impor­
tante dei fuori-linea si è bat­
tuta a fondo per il rinvio. Pro­
prio perché Fabre in prigio­
ne vuol dire che per Pannel­
la e gli altri è gioco facile 
mettere il bavaglio al dibat­
tito. E invece loro hanno tan­
te cose su cui discutere: a 
cominciare proprio dai meto­
di con cui viene gestito que­
sto partito. E preferiscono 
farlo magari fra un mese. 
ma sul serio. 

Il « congresso più difficile » 
(come hanno scritto i giorna­
li alla vigilia), il congresso 
del « quattro per cento ». sta 
diventando per i radicali 
qualcosa davvero di molto 
complicato: quel milione e 
mezzo di voti preso alle ele­
zioni adesso sembra un boo-
mcrang. Perché non è pos­
sibile gestire un elettorato co­
sì vasto e disomogeneo, la­
sciando tutto nelle mani di 
un leader che predica e di­
giuna. Bisogna organizzare 
un partito, avere una linea. 
scegliere una collocazione, fa­
re i conti con la sinistra, sce­
gliere amici e nemici: biso­
gna fare politica. 

Una parte del PR ne è con­
vinta. Ma una parte, più for­
te e più prestigiosa, vede 
questi problemi come fumo 
neali occhi: nostalgica com'è 
della vecchia via, quella del 
polverone. 

Incidenti durante 
le riprese del TG1 
GENOVA — Al congres» 
radicale ieri sera, durante 
le riprese in diretta del 
TG1. il cronista televisivo 
Manzone è stato continua­
mente interrotto con urla e 
lazzi da un gruppetto di con­
gressisti. Sull'incidente il co­
mitato di redazione del TG1 
ha inviato un telegramma di 
protesta alla presidenza del 
congresso radicale che. a sua 
volta, in un comunicato ha 
espresso « la sua solidarietà » 
al giornalista sconfessando i 
disturbatori i cui modi sono 
stati giudicati «lontani dalla 
prassi radicale ». 
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